L’eucaristia è Gesù che si dona  (Mc 14,22-24)
Dal Vangelo secondo Marco
Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse: «Questo è il mio sangue, il sangue dell’alleanza versato per molti». 

COMMENTO:

Lui viene a noi, ma noi dobbiamo andare a Lui; Lui si dà in cibo, ma noi dobbiamo darci in dono. Il sacramento agisce, vivifica, feconda solo se tu sei vivo, ed essere vivi significa credere, amare, pregare. 

DOMANDE PER LA RIFLESSIONE:

Che cosa significa per te credere all’amore di Dio?

Quali sono gli atteggiamenti di servizio che pensi Dio ti chieda in questo momento della vita?

Come vivi il tuo rapporto con il prossimo? Cosa farebbe Gesù se fosse al tuo posto?

Con quale atteggiamento ti accosti a Gesù nell’eucaristia? Quale forza ti da la santa comunione?

La celebrazione della messa ti aiuta ad essere parte viva della comunità cristiana?

PREGHIERA: 

Grazie, Signore, perché mi hai amato

anche quando non lo meritavo,

anche se non ti conoscevo,

anche se non sapevo riamarti.

Aiutami a vivere la vita come te, con gioia e amore.

Fa che io ti possa amare

servendo ogni prossimo

ed edificando la tua chiesa nel mondo. 

Amen.
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La lavanda dei piedi

PREGHIERA:

Signore, donaci la tua luce

per comprendere il tuo amore per noi.

Insegnaci a sperare e ad accoglierci l’un l’altro

come tu vuoi.

Fa che, come veri tuoi discepoli,

possiamo essere nel mondo, 

seme di una nuova umanità. Amen.

INTRODUZIONE:

Gesù, nel momento più importante della sua vita, chiede ai suoi discepoli di fare una scelta. Gesù non è un maestro come tanti. La sua strada è la nostra strada. La sua vita è un dono perché si realizzi la nostra vita. 

Chi è Gesù per me?

Gesù, nell’ultima cena, dopo averci donato l’eucaristia, lava i piedi ai suoi discepoli. E’ un gesto che ci sorprende e spiazza anche Pietro: “non mi laverai mai i piedi!”.
Ma come, il Figlio di Dio lava i piedi agli uomini?

Non si può capire l’amore se non si è prima amati.

Se c’è da fare una scelta, questa deve essere quella di lasciarsi amare da Dio, di lasciarsi coinvolgere nella relazione con Lui: amandoci, Egli ci rende capaci di amare, amati cominciamo ad amare. 

Ma perché lasciarsi amare da Lui? Perché proprio questo?

Non basta desiderare di conoscere una persona, per conoscerla realmente. Per conoscere una persona, una qualunque persona, occorre entrare in relazione con lei, occorre lasciare che si comunichi, che si esprima, che renda manifesti i suoi pensieri i suoi sentimenti. Ed è proprio questa la grossa difficoltà che sperimentiamo: nel rapporto genitori/figli, nel rapporto marito/moglie, fra amici, facciamo fatica a capirci e a dialogare, perché facciamo fatica ad entrare in relazione. Alla fine crediamo di sapere chi è l’altra persona e cosa pensa, solo perché lo abbiamo dedotto, solo perché pensiamo che sia così, ma non perché siamo stati in questo confermati da lei.

La stessa cosa succede con Dio. 

Ma come è possibile questo?

Solo entrando in relazione con una persona, è possibile conoscerla; allo stesso modo è solo lasciandosi amare che è possibile conoscere l’Amore, è possibile sperimentare quanto Dio vuole bene alla sua creatura. 

Ma fino a dove arriva l’amore di Dio per noi, di cosa è capace?

Quando vuoi dimostrare a qualcuno quanto gli vuoi bene, la cosa più naturale è quella di donargli la cosa più preziosa che hai, ma sei disposto a farlo solo perché colui al quale la doni è per te altrettanto prezioso, altrettanto caro. La stessa cosa vale per Dio.

La cosa più preziosa che Dio poteva donare era il suo unico Figlio, e lo ha fatto, ma lo ha donato per esprimere a noi (e a ciascuno di noi) quanto a Lui noi siamo cari. Il suo Amore per noi va fino al sangue: consegnando il proprio Figlio all’umanità, Dio fa suo il nostro dolore, e non ci lascia soli nella notte della sofferenza.

Solo guardando al dono gratuito del padre, all’infinito dolore della croce, è possibile riconoscerlo come Dio di cui fidarsi e a cui affidare la propria vita. Lasciandoci prendere per mano, e lasciandoci guidare passo dopo passo toglieremo il velo alla falsa immagine di Dio che ognuno si porta dentro: scopriremo un volto mite e infinitamente misericordioso e buono, che rivela tutto lo splendore di Dio amore.
La lavanda dei piedi  (Gv 13,1-15)

Dal Vangelo secondo Giovanni

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. 

Parola del Signore
COMMENTO:

Gesù, lavando i piedi agli apostoli, di​viene l'immagine e la trasparenza del Padre; dice che Dio è amore.

“Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”. Detto ciò continua: “Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica”. “Sarete beati…” Il reciproco servizio, l’amore vicendevole che Gesù insegna con questo gesto sconcertante, è la via per raggiungere la felicità. Gesù compie un servizio che, in quell'epoca, esercitavano gli schiavi: lavare i piedi ai padroni, o a cittadini liberi. Con questo suo atteggiamento, egli, Signore e Maestro, mostra chiaramente che non è venuto per essere servito, ma per servire… fino al dono della vita.

Proprio perché Gesù è il Signore e il Maestro, ognuno di noi è invitato a fare tesoro del suo esempio, perché diventi la regola d'oro della vita.

Imitare Gesù significa comprendere che la nostra vita ha senso se viviamo «per» gli altri, se concepiamo la nostra esistenza come un servizio ai fratelli, se impostiamo tutta la nostra vita su questa base. Allora avremo realizzato ciò che a Gesù sta più a cuore. Avremo centrato il vangelo. Saremo veramente beati. 

